
Fiat di nuovo sconfitta: i tre operai di Melfi in fabbrica

Serve un «cambio di fase» del governo
sulla politica industriale e serve avvia-
re una fase di ridistribuzione del reddi-
to. Servono «certezze per gli esodati e
per il rifinanziamento della cassa in de-
roga», così come azioni di contrasto
contro la disoccupazione e l’evasione
fiscale. Susanna Camusso, segretario
generale della Cgil, commenta le ulti-
me misure per il lavoro licenziate dal
governo nell’apposito decreto legge.

E a Marchionne, che ha protestato
contro la sentenza della Corte costitu-
zionale che ha dato ragione alla
Fiom-Cgil, dice: «Ogni volta che il Lin-
gotto è in difficoltà parte il refrain del
vittimismo. Che fa fare una pessima fi-
gura al nostro Paese. Anche il mini-
stro Giovannini gli ha ricordato che in
Italia ci sono imprese importanti che
continuano a crescere. Ha fatto bene.
È la caduta dei consumi dovuta alla
compressione dei redditi e all’assenza
di domanda la ragione principale della
crisi, non le libertà sindacali».
Segretario,Marchionnechiedealgover-
no di colmare un vuoto normativo con
unaleggesullarappresentanza:perché
cosìnonsipuòlavorare,sostiene.Come
gli risponde?
«La Consulta ha ribadito l’articolo 39
della Costituzione, e cioè che la libertà
sindacale è in capo ai lavoratori. I loro
rappresentanti non devono mai essere
scelti da un’azienda. Cgil, Cisl e Uil
con Confindustria hanno raggiunto
un accordo positivo sulla rappresen-
tanza, stiamo discutendo accordi simi-
li con altre associazioni datoriali, oggi
ne firmeremo un altro con Confservi-
zi. Ci sono tutte le condizioni affinché
questi elementi vedano una trasposi-
zione in norme di legge. Quello che
non può essere è che si facciano nor-
me su misura per un’azienda, ma devo-
no essere fatte sulla base della Carta.
Anche Fim e Uilm dovrebbero riflette-
re».
Cioè?

«È una sentenza che parla anche a lo-
ro. Quanto è successo alla Fiat è stata
la volontà di escludere una sigla. Un
precedente unico. Io credo che faccia
bene a tutti impedire a qualsiasi azien-
da la possibilità di escludere un sinda-
cato».
IerilaCassazionehareintegratoilavora-
toriestromessi a Melfi.
«È un’ottima notizia che dimostra che
non c’è nessuno in questo Paese che
sia esente dalle regole e dalle leggi.
Tutti le devono rispettare».
Le persone senza lavoro sono il 12,1%,
un dato stabile. Ma Nomisma dice che

cresce la fetta degli “inattivi”, e gli sco-
raggiatichenoncercanopiùunlavoro.
«Io penso che le ragioni del dramma
della disoccupazione siano quattro.
L’altissimo numero di giovani non oc-
cupati (642mila ragazzi under 24,
ndr); l’allungamento progressivo del
periodo di disoccupazione, che genera
lo scoraggiamento di cui si diceva; i
tanti espulsi dal lavoro che non vedo-
no alcuna prospettiva per il futuro; la
mancanza di un intervento pubblico
che determini scelte e investimenti e
agisca sulla creazione di nuovo lavoro.
Senza questi elementi, si resta nel pas-
sato e non si attuano politiche che in-
vertano le tendenze in atto».
Nel pacchetto lavoro c’è un incentivo
all’assunzione di under 29. Ma i paletti
sonosembrati unpo’ troppo restrittivi.
«Il problema vero è che questo provve-
dimento, che usa dei parametri euro-
pei, non deve restare l’unico. Se è l’ini-
zio di un cambio di marcia, molto be-
ne. Se resta un unicum, apprezziamo
lo sforzo ma non si va da nessuna par-
te».
Tra le misure ci sono 20-25 miliardi di
crediti alle imprese e il blocco dell’Iva.
Cosaavrebbevolutodipiùilsindacato?
«Che si esca dalla miopia delle politi-

che a breve termine. Lo diciamo in mo-
do unitario: serve uno scatto. Una del-
le ragioni della crisi è una lunga stagio-
ne di penalizzazione dei redditi da la-
voro e da pensione e di allargamento
delle diseguaglianze, e nemmeno a
vantaggio dell’impresa, semmai della
rendita immobiliare e finanziaria».
Cipuò fareun esempio concreto?
«I crediti alle imprese: avendo disponi-
bilità finanziarie limitate, abbiamo
chiesto che si incentivassero quelle
che sono pronte a investire o che vo-
gliono assumere. Queste scelte conti-
nuano a non apparire, mentre ci si at-
tarda in discussioni su come restituire
l’Imu, salvo poi dover perdere mesi a
inseguire le risorse necessarie a ripia-
nare il bilancio. Un film già visto nel
2008».
Come giudica la lotta all’evasione con-
dottadal governo?
«Ho apprezzato la visita di Letta
all’Agenzia delle Entrate e a Equitalia,
anche per una questione di solidarie-
tà, visto che molti di quei lavoratori
vengono ingiustamente minacciati e
insultati. Tra l’altro, che i Comuni ab-
biano deciso di rendersi autonomi nel-
la riscossione lo giudico un errore»
Nonsisonoancoratrovati i soldiper gli
esodatirestantieperilrinnovodellacas-
sa inderoga. Èuna priorità reperirli?
«Sì, serve una soluzione definitiva,
una norma che dia certezze e sia pro-
gressivamente finanziata. Ciò che non
si può fare e dire che il problema è irri-
solvibile perché troppo grande. Non
possiamo lasciare a piedi centinaia di
migliaia di lavoratori senza cigs e mo-
bilità in deroga. I soldi vanno trovati,
su questo non ci devono essere discus-
sioni».
L’accordo sulla flessibilità per l’Expo
2015.C’èchidicegiàchepotrebbeesse-
reun modellodaestendere.
«Sono quelli convinti che i problemi
della crisi si risolvano con la precarie-
tà e la flessibilità, il che è falso. L’inte-
sa per l’Expo, pur importante, è limita-
ta a quella società, è una misura straor-
dinaria. Il mercato del lavoro non può
diventare una Expo permanente. Do-
ve serve siamo disponibili a fare accor-
di, ma il governo dovrebbe anche dire
su quali settori vuole puntare e quali e
quante risorse vuole destinarvi. Turi-
smo? Arte? Serve un piano. Serve una
politica industriale. Poi, all’interno del-
le regole del contratto nazionale, si
può discutere. Le deroghe a prescinde-
re sono una politica sbagliata e danno-
sa».

«Non sono d'accordo con Marchionne
che ritiene che oggi sia impossibile fa-
re impresa in Italia». Sono ormai anni
che ogni qual volta l’amministratore
delegato della Fiat esterna su questio-
ni nazionali si innesca il dibattito, se
non l’aperta polemica. Ieri, a replicare
alle affermazioni del numero uno del
Lingotto sono stati in molti, compreso
un esponente del governo, il ministro
del Lavoro Enrico Giovannini, che ha
espresso senza giri di parole il suo dis-
senso. Il tutto mentre cresce l’attesa
per gli incontri fra Marchionne ed i
rappresentanti sindacali previsti per
venerdì. Un confronto che riguarderà
anche la Fiom, sebbene il suo segreta-
rio Landini ha fatto sapere di non aver
ricevuto al momento alcun invito.
Fiom che nel frattempo incamera un
altro successo legale dopo il recente
pronunciamento della Consulta sulla
rappresentanza all’interno degli stabi-
limenti.

ECCESSODI NORME
Infatti, la Corte di Cassazione ha re-
spinto il ricorso della Fiat contro la sen-
tenza della Corte d'Appello di Potenza
del marzo 2012 che aveva accolto, ap-
punto, le ragioni dei metalmeccanici

della Cgil e ordinato il reintegro sul po-
sto di lavoro di tre operai della Sata di
Melfi: Marco Pignatelli, Antonio La-
morte e Giovanni Barozzino, quest'ul-
timo dalle ultime elezioni senatore di
Sel.
«Ci sono molte imprese - ha spiegato il
ministro Giovannini ai microfoni di
Rai Radio 1 - che in queste condizioni
stanno continuando a investire, a cre-
scere, a creare profitto e posti di lavo-
ro, questo nonostante le indubbie diffi-
coltà». L’esponente dell’esecutivo ha
poi sottolineato di aver discusso più
volte con Marchionne sul modo «per
migliorare le relazioni industriali. Di-
ciamo spesso che in Italia c'è un ecces-
so di norme, e questo è proprio un ca-
so in cui bisogna intervenire con atten-
zione proprio perché le parti sociali so-
no sovrane. Noi abbiamo scelto di la-
sciare alle parti sociali la possibilità di
trovare un accordo, cosa che sindacati
e Confindustria hanno fatto, in più i
confederali hanno incontrato anche al-
tre associazioni imprenditoriali pro-
prio per trovare un equilibrio. Stiamo
dando questa possibilità - ha concluso
il ministro del Lavoro - per poi trarre
le conseguenze ed eventualmente in-
tervenire sul piano legislativo, ma biso-
gna intervenire con attenzione».

Sul fronte delle relazioni sindacali,
in attesa degli incontri di venerdì, Mau-

rizio Landini ha riassunto le forti
preoccupazioni del momento. «Noi ve-
diamo il rischio - ha dichiarato il segre-
tario della Fiom - che gli interessi e gli
investimenti del gruppo Fiat se ne va-
dano dall'Italia e questo non è accetta-

bile, tanto più che nel resto dei Paesi
europei e mondiali il settore delle auto-
mobili rimane strategico e c'è spesso
anche un intervento pubblico. In Italia
questa discussione non si è mai fatta».
Landini si è poi soffermato su alcune

parole del primo manager del Lingot-
to: «Nelle dichiarazioni di Marchionne
leggo addirittura che la Fiat, se svilup-
perà il marchio Alfa, che purtroppo
produce poco, intende farlo fuori dall'
Italia. Credo che questo non andrebbe
permesso». Ed ancora, in merito alla
rappresentanza, la Fiom «si aspetta
che la Fiat applichi la sentenza della
Corte Costituzionale e che la smetta di
discriminare le persone per il sindaca-
to che scelgono. Ma soprattutto biso-
gna aprire una discussione sulle scelte
di politica industriale da fare. C'è biso-
gno che il governo convochi le parti e
che intervenga immediatamente, per-
ché altrimenti tra un po’ raccogliamo
le macerie».

Ed a proposito di sentenze, c’è da
dire che la Fiat non è impegnata soltan-
to in Italia. Ieri, ad esempio, ha regi-
strato una vittoria parziale nella stra-
da per la conquista del controllo totale
di Chrysler, dopo che la Corte america-
na dello Stato del Delaware ha accolto
alcune tesi del Lingotto in due contro-
versie, quelle più rilevanti, con il fondo
dei lavoratori Veba, azionista di mino-
ranza di Chrysler. In particolare Fiat
potrà acquistare «una parte della par-
tecipazione del Veba in Chrysler in più
tranche a un prezzo da determinarsi
secondo una formula predefinita». A
questo punto Fiat «auspica che possa-
no essere presto risolte le poche que-
stioni ancora aperte nel contenzioso e
continua ad avere fiducia nel fatto che
anche le residue questioni saranno ri-
solte in suo favore».

deglialimentarinon lavorati (-2,3%),
in larga parteattribuibileai vegetali
freschi (-7,3%) ealla frutta fresca
(-6,8%).L'inflazione acquisita per il
2013è finora pariall'1,1%.

L'inflazionestabile a luglio,
secondo l’UfficioStudidi
Confcommercio, riflette«sia
andamenti stagionaliper alcune voci
di spesa sia ladebolezza della
domandaper consumi, inparticolare
nell'areadei commercializzabili,
cometestimoniatodalla riduzione
mensiledel prezzomedio
dell'abbigliamentoedelle
calzature».
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SusannaCamusso

«Certezzepergliesodati
eper lacassa inderoga.
Ilpacchetto lavoronon
basta.Marchionne?Ogni
voltacheè indifficoltà
fa lavittima»

Sergio Marchionne, amministratore delegato Fiat FOTO LAPRESSE

«Industria e redditi, ora
il governo cambi passo»
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● La Cassazione colpisce ancora Marchionne
● Giovannini risponde all’ad: in Italia si fa industria
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